
Martedì 16 ottobre 2 01 8 – Anno 10 – n° 285 e 1,50 – Arretrati: e 3 ,0 0
Redazione: via di Sant’Erasmo n° 2 – 00184 Roma Spedizione abb. postale D.L. 353/03 (conv.in L. 27/02/2004 n. 46)

tel. +39 06 32818.1 – fax +39 06 32818.230 Art. 1 comma 1 Roma Aut. 114/2009

y(7HC0D7*KSTKKQ( +{!=!"!#!.

a 1,50 -Arretrati: a 3,00 - a 12,00 con il libro “Salvimaio”

Attendiamo fiduciosi

» MARCO TRAVAGLIO

Q uando avranno finito di
lamentarsi (sbagliato)
perché i media ce l’h a n-

no con loro e raccontano balle su
di loro (vero), i gialloverdi do-
vrebbero rispondere a una sem-
plice domanda: ma quando in-
vece i giornali dicono la verità,
che si fa? La si ignora lo stesso o
si replica nel merito (come Con-
te sui suoi concorsi universita-
ri), eventualmente si chiede
scusa e si rimedia? Qualche ca-
so, fra gli ultimi.

1) L’Espresso scova i tweet o-
mofobi e sessisti di Enrico Espo-
sito, avvocato di Acerra, amico
di Luigi Di Maio che l’ha appena
nominato vicecapo dell’ufficio
legislativo dello ministero dello
Sviluppo. Ora, può darsi che
questo Esposito sia un fenome-
no della legislazione. Ma uno
che, dal 2013 al 2016, riesce a t-
wittare che le quote rosa in po-
litica servono a “levare le donne
da mezzo (sic, ndr) alla strada”,
che la Biancofiore sottosegreta-
rio di B. era “una mignotta in
quota rosa”, che “in un Paese se-
rio Vladimir Luxuria va in gale-
ra, non in Parlamento”, che
“quando ti chiamano ‘ricchione’
o rispondi ‘a puttan e mammt’ o
vai a piangere dalla maestra. Se
fai la seconda cosa, sei ricchione
davvero”, che “Dolce e Gabbana
sono chiusi ‘per indignazione’.
Ma si può sempre entrare dal re-
tro”, significa che ha seri proble-
mi, oltreché con la lingua italia-
na, anche con i minimi sindacali
della nostra civiltà. Quindi o
chiede scusa (e, per penitenza,
rinuncia ai social per un anno),
oppure al ministero dello Svi-
luppo si trova un legislatore un
po’ meno indecente.

2) Ieri la Procura di Genova
ha chiesto la condanna per falso
e/o peculato di 21 ex e attuali
consiglieri regionali liguri che
intascarono rimborsi pubblici
per spese privatissime spacciate
per “istituzionali” (cene natali-
zie e pasquali, viaggi, gite al luna
park, birre, gratta e vinci, ostri-
che, fiori e biscottini), fra i quali
Edoardo Rixi, viceministro le-
ghista delle Infrastrutture, che
s’è visto chiedere 3 anni e 4 mesi
di galera. Nel caso in cui Rixi fos-
se condannato, varrebbe ancora
la regola del “governo senza
con dann ati”, con le dimissioni
di Rixi, o Lega e M5S farebbero
un’altra eccezione dopo quella
su Armando Siri, promosso a vi-
ceministro in barba al patteggia-
mento di 1 anno e 8 mesi per ban-
carotta fraudolenta?

3) Il Corriere ha scoperto che
nel decreto per Genova una ma-
nina ha infilato un decretino per
Ischia terremotata, che prevede
un condono tombale per le case
abusive e pure un “contributo fi-
no al 100%” per ricostruire o ri-
strutturare nello stesso posto
(sbagliato) quelle crollate “non
totalmente abusive”. Non male,
per un’isola con 28 mila abusi
censiti su 64.115 abitanti (in me-
dia uno per famiglia).
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FUORI TUTTO Il nostro patrimonio “s cappato” a l l’e stero

Burri & C: “furti” a regola d’arte
» TOMASO MONTANARI

Il monumentale Alberto
Burri che ha lasciato casa

Crespi, e l’Italia, salutato da
u n’esplosione di servo enco-
mio, è solo l’ultimo di una lunga
serie di capolavori sottratti al “pa -
trimonio storico e artistico della Nazio-
ne” (art. 9 Cost.). Una tappa simbolica di
questo smontaggio risale al 1753, quando
la Madonna Sistina di Raffaello, conser-
vata dai monaci di San Sisto a Piacenza,

fu venduta ad Augusto III di Sas-
sonia e prese la via di Dresda.
“Di questo bel servizio i Pia-
centini hanno da ringraziare
la vile cupidigia dei loro Bene-

dettini del XVIII secolo”: così,
un secolo dopo, il grande cono-

scitore Giovanni Morelli. Il copione
sarà poi sempre quello: il denaro che
spinge alla decisione, e poco dopo (sva-
nito il denaro) il (vano) pentimento col-
lettivo per una perdita irrimediabile.
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Vince il M5S: condonino, manette
agli evasori e taglio pensioni d’o ro
pPace fiscale nella mano-
vra che rispetta il contratto
di governo. Sul fisco, “ravve -
dimento operoso” fino a
100 mila euro e rottamazio-
ne delle cartelle sotto i mille

q CANNAVÒ E DE CAROLIS
A PAG. 2 - 3

La cattiveria
Berlusconi difende
i magistrati da Salvini.
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p La procura di Torino ha
avviato un’inchiesta dopo
la segnalazione della Poli-
zia. Salvini mette in guar-
dia Parigi che parla di un
errore: “I gendarmi non
conoscevano i luoghi”

Sgarbi frontalieri Conte e Macron
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» SALVATORE CANNAVÒ

U
na lunga giornata di
trattative per parto-
rire alla fine un com-
promesso fiscale.

Con un decreto che si sdoppia
e con un “condono”che si pro-
fila nelle sue tre componenti:
rottamazione cartelle, chiu-
sura dei contenziosi e, soprat-
tutto, aliquota agevolata per
l’evasione vera e propria. Qui
si consuma il vero compro-
messo: il M5S incassa un limi-
te a chi potrà usufruire del
condono e incassa una norma
detta “manette agli evasori. In
cambio concede alla Lega la
“pace fiscale”. A suggello de-
lal giornata, la conferenza
stampa sembra confermare la
pace fatta anche con il mini-
stro Giovanni Tria che an-
nuncia che “a dimettermi non
ci penso proprio”.

IL RAVVEDIMENTO.La pace fi-
scale funzionerà così: per chi
voglia dichiarare quanto eva-
so negli ultimi cinque anni, è
prevista la “dichiarazione in-
tegrativa”, un “ravvedimento
operoso” che integra dichia-
razioni dei redditi già effet-
tuate, svelando guadagni in
nero con un tetto fino a 100
mila euro. La tassazione su
questa evasione rivelata sarà
del 20%. La Lega chiedeva il
15%, in linea con la sua idea di
flat tax, alla fine si è acconten-
tata del 20.

LA ROTTAMAZIONE. Resta in-
vece la rottamazione totale
delle cartelle di piccolo taglio,
fino a mille euro, dal 2000 al
2010, uno “stralcio” spiega il
presidente del Consiglio, Giu-
seppe Conte, che riguarderà
circa 10 milioni di contribuen-
ti mentre per i contenziosi su-
periori, con cartelle già ricevu-
te e scontri legali già avviati, si
potrà pagare la metà, senza
sanzioni e interessi, se il con-
tribuente ha vinto nel giudizio
di primo grado, ma si scende al
20% di quanto dovuto se c’è
stato un pronunciamento di
secondo grado. In questo caso
è prevista la rateizzazione in
cinque anni.

UNA MANOVRA PER DUE ,
quindi, con misure che accon-
tentano entrambi gli schiera-
menti. Il rispetto del “contrat -
to di governo” come ha spie-
gato il premier Giuseppe
Conte in conferenza stampa
finale.

PENSIONI D’O RO. E così i Cin-
que stelle riescono a mettere
in legge di bilancio le pensioni
d’ordo, con riduzione di quel-
le superiori a 4500 euro e con
un risparmio di 1 miliardo in
tre anni (in realtà sopravvalu-
tato sulla base dei calcoli che
finora sono stati fatti in Par-
lamento).

Misteri 30 milioni in più alla commissaria della Croce Rossa e non si sa chi li ha chiesti

“C os’è questo?”. E Conte scoprì la ‘m a n i n a’
IL CASO

» THOMAS MACKINSON

Domenica sera, preconsi-
glio dei ministri, vigilia di

approvazione del decreto Fi-
scale. Attorno al tavolo ci sono
Giuseppe Conte, i suoi mini-
stri e sottosegretari, vari tec-
nici. Arrivano le bozze aggior-
nate del testo e, racconta chi
c’era, il capo del governo in
persona alza il sopracciglio:
“Scusate, che roba è?”.

TRA LE MANI tiene il testo
dell’articolo 23: due commi
che muovono 84milioni di eu-
ro in tre anni intitolati a “Di -
sposizioni urgenti relative alla
gestione liquidatoria dell’En -
te strumentale alla Croce ros-
sa Italiana”. Righe così urgen-
ti, che nessuno sa chi le abbia
scritte: si materializza, insom-
ma, la solita “manina”, l’eterna
burocrazia senza nome che sa
erigere muri sulle virgole e ab-
battere montagne in una riga.
E così facendo, fatalmente. co-

manda. La norma, in soldoni,
stabilisce che i 117 milioni di
euro l’anno appena stanziati
dal Mef a favore della Croce
Rossa siano da rimodulare al-
meno in parte, conferendo an-
nualmente una quota signifi-
cativamente maggiore alla
struttura commissariale retta
da Patrizia Ravaioli, già diret-
tore generale della Cri e liqui-

datore, nonché moglie di An-
tonio Polito, notista politico e
vice direttore del Corriere del-
la Sera. Il commissario evi-
dentemente ha bisogno di sol-
di per il personale e per le “spe -
se correnti di gestione”. E
prontamente qualcuno li tro-
va. Nel decreto che ha sbloc-
cato i fondi, quelli per l’ente li-
quidatore si fermavano a
15.190.765 l’anno per tre anni.
La rimodulazione spuntata
nel decreto fiscale assegna alla
struttura oltre dieci milioni in
più, sempre a valere sul Fondo
sanitario nazionale, arrivando
a 28,1 l’anno. Magari è un bene,
magari no. Il punto è che nes-
sun “politico”, a quanto pare,
ne sapeva nulla.

Letta la norma, stando a ri-
costruzioni convergenti, Con-
te ha fatto un rapido giro di
consultazioni tra i presenti e
nessuno l’ha rivendicata. Non
il ministro della Difesa Trenta
che, non ha più competenze
sul riordino della CRI. Non

quello della Salute Grillo, che
pure è autorità vigilante (e non
nasconderà di nutrire alcune
perplessità sul testo). Alla fine
sarà Roberto Garofoli, già capo
di gabinetto al Tesoro con Pa-
doan e ora con Tria, a spiegare
a i  p r e s e n t i
che la norma
è stata effetti-
v a  m e n  t e
scritta dal suo
ministero, a
livello di Ra-
gioneria Ge-
nerale dello
Stato, al se-
guito di una
interlocuzione con l’ente in li-
quidazione.

INUTILE BUSSARE alla porta di
Garofoli per conferme, non ri-
sponde: “Di quell’articolo non
so nulla”, taglia corto la com-
missaria Ravaoioli, che a pre-
cisa richiesta non fa nomi, ma
a sua volta chiama in causa il
Ragioniere dello Stato e il mi-

nistero della Salute. Preve-
dendo poi la bufera, precisa:
“Io sono un manager, mi atten-
go alle opzioni politiche che
stanno in capo al ministro”.

Il Mef, a sera, ha mandato al
Fatto una nota in cui sostan-

zialmente ri-
v e n d i c a  l a
bontà della
n o r m a ,  m a
non chiarisce
c h i  l ’ a b  b i a
c h i e s t a  e
scritta. Conte
in persona,
stando a chi
c’era, l’avreb -

be giudicata estranea al decre-
to per materia e scritta in modo
da non diradare del tutto il so-
spetto che risorse stanziate
per servizi finiscano a coprire
altre spese. Così è arrivato
l’aut-aut: o mi sapete indicare
esattamente a quale urgenza
risponde o questa cosa non
passa. Nessuna risposta.
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QUOTA 100. La Lega può van-
tare il risultato del supera-
mento della riforma Fornero
con quota 100 senza vincoli o
limitazioni. “L’obiettivo è ar-
rivare a quota 41 fissa”ha spie-
gato Matteo Salvini, riferen-
dosi al requisito dell’anzianità
contributiva “Per ora ci accon-
tentiamo dell’incrocio tra 38
anni e 62 di età che permette a
400 mila persone di andare in
pensione”.

FONDI IMMIGRATI. S a l vi n i
può vantare, ancora, il taglio
di 1,3 miliardi del fondo per
l’immigrazione nel trien-
nio: “Abbiamo tagliato i 35
euro a migrante - esulta
Salvini in conferenza
stampa - spiegando che i
fondi recuperati “saranno
investiti in sicurezza”.

TAG LIA-SCARTOFF IE.
Luigi Di Maio esalta da

parte sua misure come il de-
creto “taglia scartoffie” per
velocizzare l’a m mi ni s tr a-
zione pubblica (ma assomi-
glia troppo ai vari taglia-leg-
gi già promessi) e anche mi-
sure come quella che dovreb-
be bloccare gli abusi dei me-

dici nelle visite intra-moe-
nia: i “furbetti” che allun-
gano la lista d’attesa per
costringere i pazienti a
dirigersi verso i loro stu-
di privati.

TA SS E . In
c o n fe r e n-
za stampa
M a t t e o
S  a l  v  i n  i
vanta  r i-
sultati ot-

timi a par-
t i r e  d a l l o

“ s m  o  n  t a  g-
gi o” della legge
Fornero “se nza
penalizzazioni di
alcun tipo” e nes-
sun “aumento di una tassa che
sia una”tranne che per banche
e assicurazioni. Per la Lega
previsti anche 100 milioni alla
“famiglia”.

A ZZ AR DO. Di Maio invece
parla di un “nuovo contratto
sociale che lo Stato stipula con
i cittadini” sottolineando le
pensioni d’oro, i tagli agli spre-
chi, “l’ulteriore tassazione del
gioco d’azzardo”.

REDDITO CITTADINANZA. Il
“reddito di cittadinanza e la
pensione di cittadinanza - ha
assicurato Di Maio - saranno
avviati nei primi tre mesi del
2019”con un effetto, conferma
Di Maio, previsto per il 47% al
Nord (come è anche logico vi-
sta la distribuzione geografica
della popolazione italiana).
Prevista anche “opzione don-
na” per permettere alle donne
la pensione anticipata.

C A SSA i n t eg r a-
zione. Il ministro
del Lavoro ri-
vendica anche
gli interventi sul-
la cassa integra-
zione. Viene rin-
novata quella in
deroga e in soli-
darietà.

ANTI-DE LUCA.
Nel decreto “ta -
gl ia-s cart offi e”
sarà inserita an-

che la norma “anti-De Luca”
che rende incompatibile il
Commissario regionale alla
Sanità e il Presidente della Re-
gione (che riguarda anche Ni-
cola Zingaretti) e diverse altre
misure.

RC-AU TO. Introdotta la “Rc e-
qua” cioè una riduzione delle
assicurazioni auto nelle zone
in cui i premi sono molto alti.
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C on fe re n z a
st a mpa
Il ministro
Giovanni Tria,
e la conferen-
za stampa per
illustrare la
manovra Ansa

IL COMPROMESSO Manovra, alla fine Lega
e 5 Stelle fanno pace fiscale
Approvata la legge di bilancio, confermato il contratto di governo. Tria: non mi dimetterò

Roberto Garofoli La Pre ss e

Il condono
Sanati importi
fino a 100 mila
euro tassa del
20%. Rottamate
le cartelle fino
a 1000 euro

G OV E R NATOR I- COM M I S SA R I

Incompatibilità, torna
la norma anti De Luca
Ma protesta il Molise

q
LA NORMA era già stata stralciata a

fine settembre dal decreto emergenze,
ma ora è tornata: lo stop al doppio ruolo tra go-
vernatori di Regione e commissari alla sanità è,
infatti, una novità del decreto fiscale. Il Dl rein-
troduce l’incompatibilità tra la figura commis-
sariale e ogni altro incarico istituzionale rico-
perto nella stessa Regione, rimossa dalla legge
di bilancio 2017 (governo Renzi). La misura

scatenò la polemica due anni fa come norma a
favore del presidente della Campania, Vincen-
zo De Luca. E commissario è oggi nel Lazio an-
che Nicola Zingaretti. Ma le polemiche sono
arrivate dal governatore del Molise, Donato
Toma del Centrodestra: "Se l’i n co m p a t i b i l i t à
non poteva essere stabilita attraverso un De-
creto legge (dl Emergenze), non vedo perché
oggi si possa fare. Anche in questo caso non c'è

il carattere della necessità e urgenza". Una set-
timana fa lo stesso Toma aveva puntato il dito
contro il governo che "riprova a penalizzare il
Molise. La Conferenza delle Regioni si è schie-
rata per la mia nomina. Non posso credere che
Salvini, il sottosegretario Giorgetti e la delega-
zione della Lega, i cui esponenti sono parte in-
tegrante della mia maggioranza possano per-
mettere di perpetrare una tale ingiustizia".

Vertice domenicale
Il premier ha scoperto
l’articolo 23 durante la
riunione. Nessun
ministro l’ha scritto
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Mossa Il capo del M5S diserta il pre-vertice come il leghista, e lascia che a litigare siano gli sherpa

Di Maio-Salvini, la guerra finta dietro l’a c c o rd o
ST R AT EGI E

» LUCA DE CAROLIS

Prima ha fatto una guerra
(abbastanza) finta all’a l-

leato che voleva un condono
largo, di quelli vecchio stile.
Poi ha giurato di aver vinto,
“perché abbiamo annacquato
la dichiarazione integrativa”
come ripetono come una pa-
rola d’ordine nel M5S. Riven-
dicando di aver scongiurato la
sanatoria con la soglia massi-
ma da mezzo milione di euro
che pretendeva la Lega, in
cambio di una “pace fiscale”.

DUE PAROLE che sono una
chiara litote per un condono di
peso e impatto minore: ma che
sempre condono è. Forse l’u-
nico punto di caduta possibile
per il vicepremier e capo po-
litico dei Cinque Stelle Luigi
Di Maio, che ieri ha giocato per
ore a nascondino. Perché sa-
peva che era il lunedì in cui bi-
sognava trovare la quadra, os-
sia quello in cui si sarebbe

vogliono discutere: quando c’è
una grana da risolvere fanno
fare il lavoro sporco agli altri”
raccontava giorni fa una fonte
di peso del Movimento. E an-
che ieri hanno evitato il corpo
a corpo.

E ANCHE SE da
M5S e Lega assi-
curano che “no,
Luigi e Matteo
non si sono affat-
to messi d’accor -
do per evitare il
p re -v e rt  i  ce ” il
d u b b i o  d i  u n a
scaramuccia in
parte simulata ri-
mane. C’è odore
di mossa scenica
anche nelle agen-
zie con cui per

tutto il giorno Di Maio ieri ha
fatto sapere che disdegnava il
tavolo “perché non si può ac-
cettare che la Lega voglia il ne-
ro, ossia il non dichiarato den-
tro la pace fiscale” come sus-

surravano le fonti a 5Stelle.
Nel frattempo Salvini dif-

fondeva il suo pro-memoria:
“Agli amici del M5S dico: saldo
e stralcio del cartelle di Equi-
talia per chi ha fatto la dichia-
razione dei redditi, ma non è
riuscito a pagare tutto, è nel
contratto di governo. E per me
quello vale”. Così nel centro-
destra già gridavano allo scon-
tro dentro il governo, fiutando
l’odore del sangue. Ma proba-
bilmente era sangue finto, get-

tato per opportunità sul cam-
po dai due leader Di Maio e
Salvini. Quanto bastava per
battagliare a debita distanza,
difendendo apparenze e ri-
spettivi confini. E per sostene-
re da fuori i rispettivi rappre-
sentanti, che per ore se le sono
date (sul serio). Innanzitutto
sul condono, certo. E poi sulle
pensioni d’oro, un totem per
Di Maio, con la Lega che a un
certo punto ha fatto muro. “È
un casino, non so come finirà”

sospirava ieri pomeriggio un
alto graduato grillino.

PERÒ DOPO il difficile lavoro
preparatorio l’intesa si è ma-
terializzata, nel vertice vero e
proprio con Di Maio e Salvini
finalmente in carne e ossa.
Perché il Movimento che di
fatto “il nero” lo ha deglutito,
eccome, fino a un massimo di
100mila euro. E il Carroccio
che ha accettato le pensioni
d’oro: non più dentro il decre-
to fiscale, come invocava da
giorni il capo del M5S, ma nella
manovra. A margine, dal Mo-
vimento dicono: “Faremo ina-
sprire del 20 per cento le san-
zioni per chi fa una dichiara-
zione fiscale infedele e au-
menteremo i monitoraggi”.
Sillabe per convincere che di
più non si poteva fare. Ma nella
pancia del Movimento più di
qualcuno mastica amaro: “Era
meglio toglierla del tutto, la di-
chiarazione integrativa”. Già.
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Gli alleati
Luigi Di Maio
e Matteo Sal-
vini Ansa

(ri)litigato. Così non ha parte-
cipato al tavolo iniziato di pri-
ma mattina a Palazzo Chigi, la-
sciando che ad accapigliarsi
con i leghisti fossero i suoi
sherpa, la sottosegretaria
all’Economia Laura Castelli e
il ministro per i
Rapporti con il
Parlamento Ric-
cardo Fraccaro.

Lui è rimasto
nei pressi, nel suo
ufficio sempre lì,
nel palazzo. Per
mettere pressio-
ne al Carroccio,
certo, ma anche
p e r c h é  n e l
pre-vertice l’a l-
tro leader, Mat-
teo Salvini, non
c’era. Assenza
nota almeno da domenica, ma
comunque significativa. E
chissà se concordata, tra i due
vicepremier che ai tavoli fino-
ra non hanno mai bisticciato.
“Si piacciono, si stimano, e non

» MARCO PALOMBI

L’
aria, quando si inizia po-
co prima delle 20, è quel-
la da tragedia sia in senso
psicologico che teatrale:

tutti sanno che la storia va a finire
male, ma vogliono recitare il co-
pione fino in fondo. La riunione
che si svolge a Palazzo Chigi col
sindaco di Melendugno, gli eletti
5 Stelle in Puglia e pezzi di gover-
no (presidenza, Mise, Ambiente,
Sud, etc.) riguarda il Trans Adria-
tic Pipeline, il gasdotto meglio no-
to come Tap sulla cui utilità e bon-
tà ambientale - com’è noto - esiste
più di un dubbio, per così dire.

E PERÒ IL TAP, oltre a coprire la di-
stanza tra la frontiera turco-greca
e le meravigliose coste del Salen-
to, copre anche quella psicologica
tra la piazza e il palazzo, tra l’op -
posizione e il governo, tra il cam-
biamento e il non c’è alternativa.
In breve, la distanza tra “una volta
al governo fermeremo il progetto
in 15 giorni” (Alessandro Di Bat-
tista, aprile 2017) o “il Movimento
era e sarà sempre No Tap” (Luigi
Di Maio, 2 settembre) e “il Tap
non si può bloccare: ci costerebbe
tra i 15 e i 20 miliardi in penali”
scandito dal governo ieri sera al
tavolo con gli eletti No Tap che ora
lasceranno che il Tap si faccia.

La questione delle penali non è
aggirabile. Come Il Fatto ha già
scritto più volte, il problema è un
trattato internazionale (ratificato
dal Parlamento a dicembre del
2013) con Grecia e Albania in cui
l’Italia s’impegna a non ostacolare
l’opera e, anzi, a rimuovere gli e-
ventuali ostacoli. Sulla violazione
di questo impegno - secondo i

principi dell’Energy Charter
Treaty (un trattato da cui l’Italia è
peraltro uscita dal 2016) - si espri-
merebbe il tribunale arbitrale di
New York, ideologicamente
strutturato attorno agli interessi

delle imprese: Palazzo Chigi cal-
cola appunto il risarcimento in
15-20 miliardi e lo giudica più che
probabile visti gli impegni presi e
il completamento dell’opera al
98% in Grecia e Albania.

La platea degli eletti No Tap
non l’ha presa bene, tanto più che
il sindaco di Melendugno (Lecce)
- fiero oppositore del lungo tubo
che deturperebbe una spiaggia
del suo Comune - era entrato a Pa-
lazzo scolpendo questo: “Il Tap
ha commesso illegalità e illegitti-
mità: ci sono errori progettuali e
falsificazione dei documenti,
quindi si ferma non per respon-
sabilità politica ma per responsa-
bilità di Tap stessa”. Anche lui sa-
peva benissimo che
non sarebbe succes-
so, ma lo show ha le
sue regole.

La maggior parte
delle lamentazioni
al tavolo di Palazzo
Chigi, peraltro, sono
state rivolte al pove-
ro sottosegretario al
Mise Andrea Cioffi e
al portavoce di Con-
te, Rocco Casalino,
massime autorità in
carica, diciamo, dal
momento che i mi-
nistri erano tutti impegnati nel
Consiglio che ha approvato la ma-
novra economica: solo dopo sono
arrivati Sergio Costa e Barbara
Lezzi e, verso le 22, pure Conte. Il
premier avrebbe potuto spiegare
ai convenuti, ma non l’ha fatto,

che tra le poche richieste ultima-
tive rivoltegli da Donald Trump a
Washington c’è stato il Tap: “Va
fatto”. E l’Italia adesso non può
proprio permettersi di scontenta-
re il suo unico alleato di peso.

LA TESI DEGLI “OSTI LI ” è che le
autorizzazioni concesse al con-
sorzio Tap (che le ha tutte, com-
presa la Via, valutazione d’impat -
to ambientale) sono viziate da
cartografia errata e/o manomessa
e, in particolare, sperano che il mi-
nistero dell’Ambiente blocchi
tutto con una nuova Via grazie alla
“posidonia”, una pianta acquatica
protetta che sarebbe presente nei
fondali d’arrivo del gasdotto. Pro-
blema: la posidonia non risulta
dalle carte e non si può fare una
nuova Via senza prove (sempre
per quel problema dei ricorsi).
Questo rende impossibile anche

“il piano Emiliano”,
cioè spostare l’a p-
prodo a Brindisi: an-
che così, infatti, c’è il
rischio di risarci-
menti altissimi.

Costa ha promes-
so nuovi controlli in
48 ore sulla questio-
n e  “ p o  s  i  d  o  n i  a  ” e
Conte detto senza
farsi capire che il Tap
si farà. È rimasta
n el l’aria l’ultima i-
dea: si faccia almeno
una consultazione

popolare. Impossibile, ma servi-
rebbe a salvare (un po’) la faccia
sul territorio, dove gli eletti gril-
lini hanno cavalcato l’onda No
Tap e oggi pagano il prezzo del
tradimento. O solo della distanza
che separa la piazza dal palazzo.

L’app ro do
Il cantiere
per la realiz-
zazione del
tap a Melen-
dugno, Lecce
La Pre ss e

Nervi e sospiri
Tensione e liti
nel pre-vertice
Poi la quadra, ma
nel Movimento
affiorano i mal
di pancia

Re a lp ol it i k
Il Trattato 2013,
le autorizzazioni
già concesse
e le richieste Usa
legano le mani
ai grillini di potere

La figuraccia Il governo M5S, in una riunione con gli eletti pugliesi
a Palazzo Chigi, ammette che il gasdotto (caro a Trump) si deve fare

Dire no al Tap
costa 20 miliardi:
“Non si può fare”

TRA DIRE E FARE

IL CAZZARO VERDE

MATTEO IN RUSSIA
CON “LA BESTIA”
» FQ

, IL CONTESTO è quello delle grandi
occasioni: Matteo Salvini domani

torna nella Russia dell’amato Putin per
confermare gli eccellenti rapporti con Mo-
sca e per incontrare gli imprenditori italiani
che lavorano nella Federazione, rassicuran-
doli sull’impegno del governo italiano per la fine
delle sanzioni economiche. Che secondo Salvini
sono “un’assurdità sociale, culturale ed economi-

ca”. E sul rinnovo delle quali ha già annun-
ciato di essere pronto a mettere il veto a

Bruxelles. Insomma: Salvini va a Mosca per
rinnovare una lunga e consolidata amicizia. E

quando si tratta di amicizia, giustamente, il Ca-
pitano non bada a spese, fa le cose in grande. Sta-
volta si porterà dietro un bel pezzo della sua squa-
dra della comunicazione, quella che chiamano “La
Bestia” ed è uno dei segreti del suo successo. Do-

vrebbero partire con lui il portavoce al Viminale
Matteo Pandini, Andrea Paganella (il numero 2 del
“guru”Luca Morisi, nonché suo socio ai tempi della
Sistema intranet) e un altro dei ragazzi dello staff
comunicazione (ma non sarà Leonardo Foa, figlio
del neo presidente della Rai, uno dei giovani ingra-
naggi della macchina social del leghista). L’a e re o
sarà affollato, ma quelle dirette Facebook non si
fanno mica da sole...

A L E SSA N D RO
DI BATTISTA

Una volta
al governo
fe r m e re m o
il progetto
in 15 giorni

Aprile
2 01 7

LU I G I
DI MAIO

Il M5S
e ra
e sarà
s e m p re
No Tap

S e t te m b re
2 01 8




